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Razionale del progetto 

La recente problematica relativa alla presenza di aflatossine M1 nel latte bovino pone l’esigenza di affrontare alcuni aspetti che possono contribuire sia alla gestione della stessa sia all’acquisizione di dati scientifici per una maggiore conoscenza del problema nel suo complesso. Come spesso accade  ci si ritrova in situazioni di emergenza a dover dare risposte scientifiche che permettano di prendere decisioni relative alla sicurezza del consumatore. Con questo progetto ci si pone l’obiettivo di valutare alcuni aspetti di variabilità emersi dai dati ottenuti dall’analisi del latte e dei mangimi eseguite nell’autunno 2003 in seguito all’aumento medio del contenuto di aflatossine M1 evidenziato in varie regioni Italiane. Considerato il particolare andamento climatico, che ha creato le condizioni necessarie allo sviluppo di Aspergillus flavus  sulla cariosside del mais ed alla produzione della tossina, e non potendo escludere in futuro  che tali condizioni possano ripresentarsi, si ritiene di particolare importanza valutare le modalità di gestione dell’alimento contaminato. A livello zootecnico è quindi  importante studiare e validare sistemi di riduzione del livello di contaminazione utilizzando  metodiche fisiche che permettano di separare le frazioni di alimento ad uso zootecnico danneggiate e quindi con maggior probabilità di contaminazione. Di rilevanza pratica è inoltre la valutazione dell’ efficacia dell’utilizzo di prodotti ad uso zootecnico  ad attività sequestrante  nei confronti delle micotossine, quali argille e carboni attivi, bentoniti, resine a scambio ionico e alluminosilicati ,somministrabili contemporaneamente all’alimento contaminato e che permetterebbero di ridurre la conseguente eliminazione attraverso il latte del metabolica tossico.

Molti sono i prodotti in commercio che virtualmente  svolgono tale azione , e molte sono le prove in vitro che ne provano l’efficacia, ma altrettanto non si può dire per gli effetti “in vivo”, per i quali poche  sono le prove e scarsi sono i risultati. Per questo il problema aflatossine nel latte non è assolutamente affrontabile solo attraverso l’uso di questi prodotti. L’attività “in vivo” è quindi da studiare e verificare sia nella potenzialità detossificante sia nel possibile rischio che tali integratori possano sequestrare sostanze utili all’ animale ( vitamine sali ecc.). In ogni caso è necessario definire piani alimentari alternativi che, in corso di emergenza, permattano la riduzione o l’eliminazione degli alimenti contaminati dalla dieta a parità di livello nutritivo e produttivo. La problematica da valutare sul campo è in questo caso quella relativa all’utilizzo di fonti di amido diverse dal mais quali ad esempio quelle fornite da altri cereali , orzo frumento e  sorgo, il cui utilizzo è però possibile solo per brevi tempi in quanto questi amidi hanno caratteristitiche di fermentescibilità completamente diverse dal mais e tali da non consentirne  un elevato utilizzo per un lungo periodo.

Sempre per poter permettere una corretta gestione dell’alimentazione animale a salvaguardia delle produzioni e della salute del consumatore è necessario conoscere l’entità di passaggio nel latte in relazione alle differenti fonti alimentari contaminate, alle diverse specie animali produttrici di latte, con particolare riferimento al bovino, alla capra ed alla bufala ed in differenti condizioni produttive, quali ad esempio l’alta produzione dell’allevamento intensivo o la bassa produzione dell’allevamento delle zone montane. Infine, considerati i riflessi legislativi del superamento dei limiti fissati, e delle differenti metodiche di laboratorio utilizzate per la determinazione del contenuto di aflatossine nel latte, ci si ripropone di contribuire all’armonizzazione delle determinazioni analitiche tra i laboratori degli IIZZSS attraverso la definizione di procedure per la  produzione di materiali a titolo noto e attraverso l’organizzazione di circuiti interlaboratorio e l’elaborazione dei dati ottenuti.

La successiva pubblicazione dei dati ottenuti permetterebbe al comparto zootecnico ed al servizio veterinario per le rispettive competenze di disporre di evidenze scientifiche sulle quali basare le scelte produttive o le azioni correttive in caso di superamento dei limiti consentiti.

Descrizione complessiva del progetto
Il progetto verrà realizzato nelle regioni a maggior vocazione zootecnica relativamente alla produzione del latte. In particolare partecipano gli IIZZSS nei quali è possibile coniugare l’attività di laboratorio all’attività diretta sul campo per l’assistenza zootecnica nelle aziende produttrici di latte. Vista la diffusione geografica che coinvolge  nel nord e nel centro Italia le regioni Lombardia, Emilia-Romagna,Veneto, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Toscana, Umbria e Marche si ritiene che i risultati ottenuti possano rappresentare un modello nazionale per la gestione della problematica “Aflatossine nel latte” Le attività di ricerca e di sperimentazione dei modelli proposti si integreranno con le analisi eseguite dai laboratori non solo  per lo specifico obiettivo della ricerca ma per costituire una base dati di monitoraggio della problematica in un ottica di sorveglianza epidemiologica delle produzioni zootecniche, integrandosi anche con altri progetti complementari in atto nei diversi Istituti. In particolare il progetto si articolerà nelle seguenti fasi:

1. verifica dell’efficacia di sistemi chimico-fisici di decontaminazione per rendere possibile un recupero commerciale di alimenti ad uso zootecnico contaminati da micotossine. In particolare sulla granella di mais, che rappresenta  l’alimento più frequentemente usato e più a rischio, verrano valutati gli effetti della vagliatura (separazione delle cariossidi rotte e piccole che sono le maggiormente contaminate) associata o meno ad un successivo procedimento di lavaggio  (separazione per gradiente di peso specifico delle frazioni alterate ) e riessicazione della granella. 

Risultato atteso: 

· validazione di un sistema di riduzione del livello di contaminazione dell’alimento ad uso zootecnico per la definizione dei livelli di riduzioni in funzione dei livelli di contaminazione.

2. studio e verifica di piani alimentari in grado di fornire lo stesso livello nutritivo riducendo o eliminando alimenti ad elevato rischio di contaminazione da utilizzare in condizioni di emergenza per poter ottenere attraverso un’ intervento immediato la riduzione della contaminazione del latte. Verranno valutati inoltre  gli effetti a breve e lungo periodo dell’utilizzo di piani alimentari recentemente formulati nel corso dell’ emergenza dell’autunno 2003 in considerazione del fatto che diete alternative non possono essere utilizzate per lunghi periodi a causa delle differenti caratteristiche di fermentescibilità dei sostituti del mais.

Risultato atteso: 

· disponibilità di piani alimentari di immediato utilizzo con conoscenza degli effetti immediati sul livello produttivo, dell’efficacia nella riduzione della contaminazione del latte e con consapevolezza degli effetti indesiderati sullo stato fisiologico dell’animale nel medio e lungo periodo.

3. Verifica degli effetti della somministrazione di sequestranti forniti con l’alimentazione contemporaneamente ad alimenti contaminati. Tale obiettivo verrà perseguito attraverso la somministrazione a gruppi omogenei di animali di prodotti disponibili in commercio quali ad esempio argille , carboni attivi, bentoniti, resine a scambio ionico, alluminosilicati, contemporaneamente ad alimenti contaminati. I risultati ottenuti con la supplementazione alimentare verranno comparati con quelli ottenuti da gruppi di animali alimentati con alimenti contaminati senza aggiunta di sostanze ad attività sequestrante.

Risultato atteso: 

· disponibilità di dati di efficacia di prodotti commerciali e conoscenza degli eventuali effetti collaterali.

4. valutazione, in differenti condizioni di alimentazione o con differenti alimenti contaminati, della percentuale di trasformazione delle aflatossine controllando il latte di specifici gruppi di animali per un periodo di circa due mesi. La quantità di aflatossina M presente nel latte è direttamente proporzionale alla quantità di aflatossina B nel mangime ma nonostante molte formule siano state suggerite per  prevederne il carry-over, numerosi sono i fattori di variabilità che ne limitano l’applicabilità. 

Risultato atteso: 

· conoscenza della percentuale di trasformazione di aflatossina B e G in aflatossina M

5. attraverso la conoscenza dei livelli di contaminazione delle diete alimentari ottenere indicazioni, attraverso l’analisi del latte di massa, circa l’effetto di alcuni fattori di variabilità quali ad esempio lo stato fisiologico ( periodo di lattazione, numero di parti , contenuto di proteine e grasso del latte, sanità della mammella), la razza ( frisona, bruna alpina ecc) e alla specie ( bovina bufala) sulla quantità di tossine che l’animale trasforma ed elimina con il latte.

Risultato atteso: 

· conoscenza dei fattori di variabilità che influenzano la presenza di aflatossina nel latte

6.  Considerata la necessità di armonizzare i risultati delle prove effettuate presso i laboratori degli IIZZSS nei confronti delle aflatossine, il “Centro di Referenza Nazionale della Qualità del Latte Bovino” intende coordinare le attività di  preparazione, produzione ed utilizzo di materiali di riferimento a titolo noto che permettano di valutare e uniformare il livello di incertezza analitica delle diverse metodiche di laboratorio applicate alla ricerca dei residui di aflatossina M1 nel latte, da parte dei laboratori della rete degli IIZZSS.

Tale attività si articolerà nelle seguenti fasi:

a) valutazione della tipologia di materiale naturalmente contaminato in funzione delle diverse specie animali;

b) valutazione della tipologia di trattamento cui sottoporre il materiale di riferimento per una migliore conservabilità e praticità d’uso (ad es: processo di liofizzazione, spraizzazione ed essiccamento, etc…) ;

c) stesura delle procedure di produzione,controllo,determinazione del titolo noto;

d) organizzazione ed esecuzione di prove interlaboratorio;

e) valutazione dei risultati delle prove interlaboratorio;

f) produzione, controllo e distribuzione dei campioni di riferimento ai laboratori degli Istituti Zooprofilattici coinvolti nella ricerca o comunque interessati alle finalità del progetto; 

Risultati attesi: 

· disponibilità di una procedura di produzione e controllo di materiale di riferimento a titolo noto per la determinazione di aflatossine M1 nel latte;

· disponibilità di materiale a titolo noto per la determinazione di aflatossine M1 nel latte 

· avvio di un circuito interlaboratorio  per la verifica della qualità dei dati prodotti dai laboratori;

· attraverso l’elaborazione dei dati ottenuti dai circuiti interlaboratorio e dall’analisi dei campioni di riferimento, disponibilità di informazioni statistiche fondamentali per la validazione dei metodi di prova e per l’armonizzazione dell’attività dei laboratori di prova.

Tutte le fasi del progetto si articoleranno durante tutto il periodo previsto per la ricerca non essendoci fasi preliminari o condizionanti.

Il trasferimento dei risultati al S.S.N. si realizza attraverso l’acquisizione di evidenze scientifiche sul problema “Aflatossine” idonee a definire le modalità di intervento degli operatori di sanità pubblica veterinaria in corso di emergenze, e degli operatori della filiera per le azioni gestionali  finalizzate alla prevenzione e controllo della problematica.
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